
• i •Palomar» di Portovenere, .La Valisa* 
delle Puglie, -La Chimera- di Arezzo, «Zeta, di' 
Udine, .Abiti-lavoro, di Milano- sono soltanto 
alcune delle innumerevoli riviste letterarie 
•marginali, o .periferiche, (rispetto alla stra-

Botenza e centralità del mercato) che si pub-
licano oggi un po' in tutta Italia, nel quadro di 

una ripresa di notevole rilievo quantitativo, 
con alcune interessanti presenze singole. Una 
di loro, .L'Immaginazione, di Lecce, ha orga
nizzato una mostra e una ricerca in proposito, 
In coincidenza con un convegno su temi più 
generali.- mostra e ricerca (64 risposte su un 
campione di 110) che hanno fornito un qua
dro abbastanza esauriente delle caratteristiche 
di queste riviste, dal punto di vista tematico, 
redazionale, distributivo, proprietario, eccete
ra. Esse Urano da 300 a 1.000 copie ciascuna, 
coinvolgono complessivamente nella loro atti
vità circa 100.000 persone, si occupano preva
lentemente di poesia (anche se in alcuni casi 
non sono stati utenti il dopo-Chemobyl o la 
pace), sono per lo più .assistite, o autolinan-
Hate, e hanno analoghe difficoltà di dislribu-

MEDIALIBRO 

Meno sogni in rivista 
GIAN CARLO FERRETTI 

zione, diffusione e coordinamento, interscam
bio A questi ultimi problemi è slata dedicata 
molta attenzione a Lecce (e anche nel prece
dente convegno organizzato da «Alfabeta* a 
Viareggio), con proposte di progetti unitari, 
leml comuni, incontri periodici, reti di librerie 
specifiche, e cosi via. 

Ma va notato come nei programmi dichiarati 
0 impliciti, e nell'insieme delrattività di queste 
riviste, ila sostanzialmente assente una consa
pevole e sistematica analisi critica del contesto 
sociale e produttivo che le circonda, o dal 

quale esse sono e si sentono emarginate. Dai 
loro rappresentanti si possono facilmente 
ascoltare proteste o denunce nei confronti di 
un mercato e di un pubblico dominati da ripe
titività, disvalori, consumismi, ma assai difficil
mente analisi critiche adeguate dei processi di 
fondo che regolano tutto questo. Tanto più 
velleitari appaiono perciò certi ntornanti pro
positi di fare di queste riviste «un'alternativa 
all'industria culturale*: definizione, tra l'altro, 
che appare ormai troppo ambigua e imprecisa 
per definire l'attuale sistema multimediale. 

In questa assente o insufficiente analisi e 
critica del contesto poi, te riviste in questione 
sono apparse come l'espressione più vistosa di 
un orientamento abbastanza ricorrente nei 
due convegni. Limite principale in tal senso, 
un sostanziale disinteresse e silenzio sul pro
blema del pubblico, di un interlocutore collet
tivo estemo cioè al ristretto ambito delle riviste 
e in generale degli scrittori e critici produttivi. 
Un interlocutore collettivo necessariamente 
circoscritto certo, ma non coincidente almeno 
con il solito «giro- degli scriventi e pubblicanti 

e leggenti di sé medesimi 
Anche se nei due convegni non si sono ma

nifestati i tradizionali vizi cenacolan e corpora
tivi di molte riviste, e sono anzi emerse esigen
ze di apertura, dialogo, collegamento (come si 
è accennato già), e anche se dall'insieme del 
dibattito è stato posto il problema di una lette
ratura (narrativa, in particolare) altra rispetto a 
quella che troppo spesso bnlla nelle classifi
che dei «più venduti- e nel colorato mondo 
multimediale; nonostante tutto ciò, è prevalsa 
pur sempre un'analisi e una proposta fondata 

essenzialmente sulle tendenze letterarie, con 
ritornanti accenti avanguardistici istituzionali e 
non, che dal problema di un interlocutore col* 
lenivo prescindeva completamente. Quasi che 
il solo fatto di porsi un problema del genere 
potesse comportare un cedimento a quel mer
cato che si intendeva contestare. 

Oggi forse te riviste letterarie nel loro insie
me (da quelle più marginali a quelle che arriva
no anche in edicola, come -Linea d'ombra») 
possono trovare un loro ruolo specifico e altro 
rispetto ai sistema dominante, con un lavoro di 
lungo periodo che attraverso una presa di co
scienza critica dell'attuale contesto, per dirla 
qui in breve, contribuisca in modo graduale e 
articolato alla formazione di nuovi autori, criti
ci e anche lettori (di nuovi modelli e prototipi, 
si potrebbe dire), e alla costruzione di un rap
porto non mistificato, drogato, corrivo, ma 
reale, critico, problematico tra di essi. Partire 
insomma da nuclei e ambiti ristretti ma con-
creti, dar vita a un piccolo Brande «laboratorio 
produttivo», senza propositi velleitari ma con 
una consapevole e paziente direzione dì ricer-

La scuola dell'obbligo 
Insegnanti 
testi 
e salvagente 

L a scuola, male riformata, si accinge 
ad un tradizionale impegno: prima 
di bocciare o promuovere o esami-
nare, dovrà sceglierei libri di testo, 

••»•"»•"" dovrà implicitamente decidere di 
un mercato che vale tanta parte dell'editoria 
italiana, dovrà soprattutto avviare il primo rap
porto Ira I giovani e il libro (rapporto che si è 
mostralo molte volte addlnttura negativo e Ini
bitorio; per colpa del lesto scolastico ,o per 
colpa dell'insegnante che lo propone, alle voi-" 
te come un salvagente, di fronte alle proprie 
lacune, In entrambi i casi scoraggia per reazio
ne successive letture. Non c'è nulla di peggio 
nel nostro passalo di un Dante scolastico o di 
UH brano del «Promessi sposi, imparalo a me
mori* per guadagnare la sufficienza). 

Abbiamo fissalo l'attenzione su uno fra I tan
ti problemi possibili, quello dell'insegnamento 
dell'Italiano, in particolare nel biennio, che ve
de quest'anno una rinnovata attenzione in 
campo editoriale, Sono almeno quattro, Infatti, 
le nuove antologie che entrano In campo, rin
novate si» nella scelta dei lesti sia negli appara
li analitici che II accompagnano Con la spe
ranza che la fitta serie di domande e di propo
ste sia sempre mediata daU'imejriame e no»-. 
semplicemente affidata, in manierameccanica" 
e magari punitiva, al ragazrir)) NòH'possiamo. 
che citarle: Testi, lingua. cultum/É e, di w ! 
Peruzzl • A.M, Manazza, Bompiani, pag. I ISO, 
L. 29.000; Falli e idee, a e. di A.M. Barbierie F. 
Roncoronl, Mondadori, pag. 1032, L 29.700; 
Tetti e penarsi, coordinata da T. Scardinili. 
Marietti, pag. 1084, L 29.500; La letteratura e 
il tuo pubblico, a e. di R. Villa, Ed. Scoi. B. 
Mondadori, L 29.000. 

Ricordiamo che un'ampia informazione sul
l'attività dell'editoria scolastica si trova In 
Scuola 87, supplemento al n. 9 della .Riviste-
ria., che contiene anche l'elenco delle riviste 
specializzate di ambito scolastico. 

Tra I libri pensati per la Scuola media inferio
re, ma che passano risultare utili ben al di là 
del loro ambito specifico, vate la pena di se
gnalare une volumetti di nuova e originale 
concezione.' Federico ROhcbronfjjrésenWW 
re italiano con il dizionario (Mondadori, pp. 
222, L 7000), quaderno ricco di esercizi che 
possono utilmente accompagnare lo studio 
della grammatica e introdurre in particolare 
all'uso del vocabolario (Mondadori lo accom
pagna infatti ad un Dizionario pratico della 
lingua Italiana a cura di Roberta Martignon, di 
agile formato: 45.000 vocaboli, L 25,000). Ma
rio Geymonat presenta / miri straordinari di 
Ovidio (Ghlselti & Corvi, pp. 1S4, L. 7500), 
che offrendo in traduzione e con una serie di 
attenti apparali alcuni brani delle famose Me
tamorfosi si propone di .far conoscere i miti 
classici ai ragazzi che stanno per affacciarsi 
alla cultura superiore., fornendo ad essi una 
chiave Indubbiamente importante .per com
prendere il passato e insieme le radici di molti 
ienomeni del presente». 

ditte. 

Lo studente resta un forzato della lettura (per di più, sotto 
specie antologica) Così anche Dante (ma sarebbe 
lo stesso con Eco o con Hemingway) diventa insopportabile 

_ _______ 

e _ Che in ambito scolastico il rapporto con la lettera
tura sia per definizione .perverso*, è un'affermazione 
che non scandalizza più nessuno. Così come quella 
secondo la quale un rapporto .perverso, possa comun
que lasciare un'aeredltà positiva. Si parla, è ovvio, del 
rapporto fra studenti e testi (e più in particolare di testi 
letterari), e delia mediazione, fondamentale, che in esso 
svolge la figura dell'insegnante. Diclamo che quest'ulti
mo, proponendo e avviando quel rapporto, è, almeno in 
teoria, anche il terapeuta impegnato a orientarne e mo
derarne gli effetti, consapevole per altro di non poter 
verificare come e quale bersaglio colpirà la freccia scoc
cata. 

Le ragioni della .perversità, di quel rapporto le sap
piamo; a scuola il discente è soprattutto una persona 
•che impara, e perciò legge Dante non per una autono
ma sollecitazione estetico-culturale ma perché gli è im
posto (la stessa cosa accade se sostituiamo Dante con 
Hemingway o con Umberto Eco); per ragioni ugual
mente connesse alla, forma dell'istituzione scolastica 
egli avvicina i testi sub specie antologica, vale a dire 
all'Insegna del frammento e dell'esemplarità. E il testo 
antologico e e può essere solo questo. E un supporto, 
quale che sia la sua bontà e la sua funzionalità. 

Nell'ultimo decennio, però, all'identità tradizionale 
esso ha sommalo una caratlerisiica inedita: l'invadenza. 

' t c a p ^ ~ c i* talune antologie letterarie per le medie 
superiori lasciassero pensare • una sostlm-orwdei do-

ìfttoji* "W ' * n e * d i *"* i «'''«""««BWMeJfntl-" 
' sma. adombrato, ma non perciò meno imperioso, fra la 

pagine del volume. Cosa che, rispondendo a una situa
zione di oggettiva domanda di competenze, non ha 
(atto che aggravare la mancanza di autorevolezza e la 
vicariata del docente in carne e ossa (anche quando -
ed e, per cosi dire, Il caso più fortunato - questi ha 
provato il conforto di uno strumento attivo, salvaguardia 
e giustificazione del proprio operato quotidiano). 
" Più diretti dunque ai docenti che ai discenti, questi 
testi, cosi preoccupati di colmare lacune disciplinari e 
interdisciplinari, hanno consumato la fase estrema di 
conflitto (per altro pochissimo guerreggiata) fra tradi
zione e innovazione, fra l'obsotescente eredità di meto
dologie non scritte ma tutte interne all'istituzione scola
stica, e le fiorenti metodologie scritte, nate dal lianco di 
studi scientifici specialistici 

Il risultalo più incoraggiante di questo conflitto è che 

ora ci si occupa di più e più esplicitamente di didattica. 
Sia all'interno che all'esterno della scuola. Così che 
possono apparire notevoli iniziative editoriali come que
sta che segnaliamo: «La didattica dell'italiano nel bien
nio., volume collettaneo di S. Barbi, A. De Palma, R. 
Pugliese, T. Scarduelli, M. Zioni. a cura di Tomasina 
Scarduelll (edito da Marietti. L. 14.500) 

A conferma che il nocciolo della questione non-sorto 
1 testi ma la persona e la personalità professionale del
l'insegnante un progetto preciso ci pare adombralo nei 
singoli interventi delle autrici del volume, strappare il 
docente all'arbitrarietà e condurlo a una più definita 
consapevolezza professionale. Gli intenti dell'.lnse-
giunte fantasma, presente nelle antologie dell'ultimo 
decennio diventano qui programma esplicito di azione, 
sollecitazione palese. Intenti tanto più nobili in quanto 
rivolti a quel delicato periodo'del percorso scolastico 
che è il biennio (cosi spiazzato rispetto al rischio di 
vuoto-pneumatico in cui incorrono soprattutto le mate
rie umanistiche, così specchiato nell'.incertezza> dell'e
tà del discenti da sembrarne contagiato). Ecco allora le 
autrici prodigarsi nel reperire strumenti di riflessione e 
di analisi (sull'istituzione scolastica, sui metodi di ap
prendimento della lingua) e neli'elaborare metodologie 
di lavoro Gn rapporto al testo narrativo, poetico, scienti
fico, e al tema della scrittura - o sesi vuole, più riduttiva-
mente, alla scrittura del lena):* ; ;** i V , , , , , , v 

Il rotane sì pone, in W senio, come un ùtile .marnia
te* r^inst^nanU. E rtK»M*»nof^st^lifm"uosam«h-
te assumibili all'interno del dibattito di quanti, per com
petenza e/o esperienza, sono compresi nell'area del 
biennio. ' 

A noi, in modo più circoscritto, interessa verificare 
quale figura di insegnante prende forma implicitamente 
da questa proposta. Generosamente protese a combat
tere l'ignavia che ammorba il corpo scolastico le autrici 
guardano allo spazio della classe come a una fucina 
ingombra di materiali, di schede, di lesti, di test, di 
qucstionan. Alla figura .debole, del docente ridotto al 
silenzio o sapronticamenle abbarbicato al passato op
pongono la silhouette ideale di un «professionista* abile 
nel montaggio-smontaggio dei testi, nella manipolazio
ne cntica non della ma delle grammatiche, nella valuta
zione dei risultati del discente. Ne consegue insomma la 
figura di un insegnante «armato* e «materno*, «uterino. 
(nel senso che si prodiga per «informazione genetica*, 
nel dotare il feto-studente dei necessari schemi di adat
tabilità) di contro - se mi sì consente di completare 
questa suddivisione volutamente eccessiva - alla figura 
dell'insegnante «soggettivo* e «paterno*, teso a trasci
nare il figlio-studente nel vortice del mondo interpretato 
per forza di passione e ideologia. Posto che «materno* 
(vale a dire la rigidità della natura) e «paterno* (vate a 
dire la tendenziosità della cultura) possono comunque 
produttivamente convivere colpisce l'ipotesi, tutta spo
stata dalle autnei del volume sulla prima figura parenta
le. Prova ne sia la tenacia con cui, soprattutto nelle 
sezioni dedicate al lavoro sui testi, esse tendono a pro
porre esiti .non perversi., esiti tecnici, come la creazio
ne di «lettori, (lettori di narrativa, di poesia, di saggi) 0 
di «redattori di un testo*. 

Un'ipotesi, insomma, «forte*. Tanto da lasciar traspa
rire dietro l'offerta di efficaci modelli di funzionalità 
didattica una realtà generale di debolezza e instabilità, 
matura per accogliere proposte di supporti sicuri ma 
pon per elaborarne autonomamente. 

Senza Topolino 
nei labirinti 
dell'isotopia 

EDOARDO ESPOSITO 

L ìdia De Federici* 
accennava alla 
poesia come al 
«caso estremo in 

"̂ """" cui l'insegnamen
to di letteratura rivela le sue 
aporie- Edeffettivamente, se 
diventa sempre più difficile 
trasmettere ai ragazzi, di fron
te alle tante e più attraenti lu
singhe della quotidiana «civil
tà dell'immagine* il senso e il 
valore della scrittura, partico
larmente problematico sari 
introdurli al linguaggio della 
poesia, in sé più chiuso e 
oscuro, magari più splendida' 
mente ammantato ma anche 
più lontano. 

Non si dovrà dimenticare, 
in questo senso, l'osservazio
ne di Bettelheim (ogni inse-

Belle lettere in cerca di futuro 
malgrado (e contro) la tv 

C i sono alcune preoccu
pazioni comuni a tutti 
gli autori di Minora pre-
mun/(a cura di Pier Ma-

• » " • • • no Bertinetto, Il Mulino, 
pag, 142, L 12.000), che sembrano 
concordare su un insieme di consi
gli per l'Insegnante di letteratura, 

; sottolineando In particolare la ne
cessità di fornire una dimensione 
spaziale e temporale allo studio de-

Sui autori, che non può essere ndot-
o i una sequenza indifferenziata di 

personaggi. 
Il rischio di offrire un'immagine 

simultanea di secoli di letteratura 
viene sfiorato non solo dagli mie-

1manti, ma dai manuali e dalle anto-
ogie, che a volte tendono ad alli

neare gli autori in una galleria im
maginaria di pezzi di bravura. II ri
sultato t che 11 giovane lettore (e 
torse anche il suo stanco istruttore) 

ANNA VAGLIO 

si abitua a non vedere la differenza 
tra un brano di romanzo e un sonet
to, oppure tra il testo faticosamente 
ricostruito di un antico documento 
della prosa italiana e un articolo di 
rivista, • 

La principale raccomandazione 
del gruppo di autori di Minora pre-
munì è dunque costituita da un ri
chiamo alla complessità del com
mento dei testi per garantirne una 
migliore comprensione e nello stes
so tempo per fornire allo studente 
alcuni strumenti interpretativi indi
spensabili per altre e differenti let
ture 

Un altro tema ricorrerne in que
sta riflessione sull'educazione lette-
rana è l'esigenza di comporre un 
ritratto più ampio della letteratura 
italiana attraverso la definizione dei 
suoi legami con le letterature classi
che e più generalmente antiche, in 

una direzione che sfiora i confini 
dell'antropologia, e anche attraver
so l'illustrazione di alcuni suoi 
aspetti generalmente considerati in 
secondo piano, come la tradizione 
dialettale. Non si (ratta, in quest'ul
timo caso, di un tentativo di mette
re In luce aspetti considerati eccen-
tnci all'interno dell'attività letteraria 
in Italia, ma si vuole invece sottoli
neare il carattere particolare di una 
letteratura che per secoli è stata 
dialettale, in assenza di una lingua 
nazionale da cui distinguersi e con 
cui confrontarsi 

Ma ai di là delle raccomandazio
ni per gli insegnanti, il libro curato 
da Bertinetto contiene spunti e temi 
di notevole interesse per chiunque 
si occupi di letteratura, come il rap
porto tra ncerca e didattica, la fun
zione della lelteratura. la necessità 
di una coscienza critica in grado di 

cogliere, all'interno del processo in 
atto di «omogeneizzazione» di tutti 
gli aspetti della, cultura, la differen
za e lo scarto. E su questo tema che 
si può stabilire un legame tra Mino
ra premunte il volume di Armellini 
qui accanto citato, entrambi i libri 
pongono infatti le basi per una ri-
fondazione dell'educazione lettera
ria a partire dal riconoscimento dei-
la sua sconfitta. Una delle possibili 
interpretazioni del molo Minora 
premunì è proprio la perdita, da 
parte dell'insegnamento della lette
ratura, di un primato indiscusso sul
le altre materie. Gli autori indicano 
come grande protagonista di que
sta sconfitta e come attuale awer 
sano di un'eventuale costruzione di 
un nuovo ruolo dell'insegnamento 
delia letteratura, il crescente potere 
dei nuovi media, che ha spustato in 
una posizione marginale non solo 
l'educazione letteraria, ma anche 
alcune attività che ne giustifi
cavano, perpetuandola, l'esistenza, 
come la lettura, la elaborazione 
scritta delle idee, la narrazione in 

generale Gli autori affermano dun
que la necessità di una risposta da 
parte delle materie umanistiche, in 
nome di una rinnovata coscienza 
critica, intesa come consapevolez
za semiologica, come educazione 
estetica. Poco viene detto invece 
del ruolo affidato in questa fase al
l'educazione scientifica, per cui for
se altri «minora premunì», e del 
possibile rapporto tra le due aree 
disciplinari. In realtà, la perdita dei 
privilegi dì un tempo libera l'inse
gnamento della letteratura italiana 
dalla pesante responsabilità di una 
formazione completa dello studen
te, incombenza che toglieva ngore 
alla materia l'interpretazione dei 
testi era finalizzata a discorsi extra-
letteran, e lesti extraletteran veni
vano a far parte di una generica 
educazione linguistica 

Oggi l'educazione letterana sem
bra dunque nella situazione favore
vole per il recupero dei valori chp le 
sono propri, attraverso un nnnova-

to rigore metodologico e- il con
fronto con altre aree disciplinari. I 
risultati dovrebbero però andare ol
tre quelli raggiunti dalla recente 
«Antologia verde» (Giunti-Marzoc
co, 1987) in cui si combinano un 
genenco invito alla lettura e finalità 
di educazione all'ecologia intesa 
nel suo senso più ampio. Piuttosto il 
confronto interdisciplinare dovreb
be avvenire sulla traccia di una con
sapevolezza critica, che (accia fron
te. suggeriscono spesso gli autori. 
al crescente appiattimento prodot-, 
to dalla -simultaneità indifferenzia
ta» dei media elettronici (Armelli
ni) Il «nostro villaggio elettronico» 
ha un nuovo bisogno di storia, e 
questa volta non dovrebbe rispon
dere all'appello solo l'educazione 
letteraria, alla quale spetterebbero, 
secondo le proposte di Minora pre
munì, una serie dì compiti «concen
trici»: lettura dei testi letterari, edu
cazione sermologica, insegnamen
to delle tecniche elementari per 
una efficace e corretta comunica
zione scntta. 

gnante farebbe bene a ripeter
sela nel momento di scegliere 
un brano da proporre) sulle 
difficoltà che il bambino ma
nifesta nell'apprendimento 
della lettura qualora la pagina 
gli appaia insignificante rispet
to alle sue normali esperienze 
(e proprio per questo può pre
ferire Toglino); osservazione 
che non manca di riproporsi a 
stadi più avanzati e comunque 
importantissima nel biennio, 
come osserva (nel volume 
edito da Manetti e qui accanto 
citato) A.M. De Palma: «Nella 
fase di formazione corrispon
dente a questa fascia di studi 
bisogna infatti vedere una del

le ultime possibilità che I ra
gazzi hanno di avvicinarsi a 
una forma di linguaggio molto 
particolare, da cui potrebbero 
rimanere, altrimenti, definiti-
vamente esclusi». 

La De Palma affronta in ma
niera articolata ed equilibrala 
obiettivi e metodi di questo in
segnamento, e utili proposte e 
modelli troviamo In un altro 
recentissimo volume di Guido 
Armellini, Come e perché in
segnare letteratura (Zanichel
li. pag. 284, L 18.000), che 
dopo un •bilancio» complessi
vo sulla situazione che si è ve
nuta a creare nella scuola se
condaria, e dopo un'ipotesi di 
••rifondazione dell'educazio
ne letteraria» che concreta
mente affronta e dicute conte
nuti e finalità dell'insegna
mento, esemplifica efficace-
mente come raggiungere al
cuni obiettivi. 

L'Armellini insiste giusta* 
mente sull'importanza di far 
«precedere ogni discorso si
stematicamente definitorio» 
dalla lettura, dall'osservazio
ne diretta e dalle osservazioni 
autonome dei ragazzi, sottoli
neando come «il compito 
dell'insegnante si risolva prin
cipalmente nella scelta e nella 
proposta dei testi da analizza
re, nell'individuazione di alcu* 
ne domande dalle quali parti
re, nell'animazione del dibat
tito» anche se non dovrà man
care la «graduale e progressi
va introduzione - da parte sua 
- dì nozioni e suggerimenti 
metodologici» che diano uni
tà e sistematicità all'acquisi
zione delle conoscenze, 

Per quanto riguarda la poe
sia, sia la De Palma che l'Ar
mellini suggeriscono concre
te modalità di analisi, insisten
do in particolare sull'interesse 
che può suscitare il confronto 
fra i testi, sia che si tratti di 
vedere come due diversi poeti 
affrontino situazioni analo
ghe, sia che si esaminino inve
ce, di uno stesso poeta, il mo
mento della riflessione e quel
lo della versificazione, o an
cora i differenti risultati che la 
traduzione di testi stranieri 
presenta. 

Schemi di analisi e grìglie di 
lettura troviamo anche nella 
Guida alla poesia di D. Ber
locchi e E. Lugarini (Editori 
Riuniti, pag. 200; L. 16.000), 
che si rivolge a insegnanti del
la Scuola media e superiore (a 
loro è specificamente dedica
to l'ultimo capitolo: Insegna
re poesia; obiettivi e metodo
logie). presentando un vero e 
proprio manuale che fa il pun
to sulla situazione della critica 
ed offre un quadro sistemati
co di ciò che attiene al proble
ma della versificazione, 

La Guida è ricca di schede 
documentarie e di esempi ap
plicativi, ma sovente il livello 
di analisi pare spinto ben oltre 
i limiti che la pratica didattica 
impone, e chi pretendesse di 
seguirne le indicazioni an
drebbe facilmente incontro a 
sgradite sorprese. Basti osser
vare il terrificante elenco di 
•obiettivi operativi» - intesi a 
far conoscere le caratteristi
che del testo poetico e a dar
ne un'interpretazione - che 
troviamo a p. 181, e magari 
notare che fra tutti gli schemi, 
simmetrie, isotopie e figure 
retoriche che vengono addita
ti all'attenzione, si fatica a ri
trovare il livello (certo, un po' 
banale) della «comprensione» 
del testo. 
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